
Impegno etico e filosofia. In margine a un recente volume.

È apparso, per i tipi di Mimesis, il volume Etica in figure (Udine-Milano 2023), una raccolta di scritti della produzione più recente di Rossella Bonito Oliva curata da Viola Carofalo e da Delio Salottolo. Che cosa ci si aspetta oggi dalla Filosofia? Qual è il compito del filosofo in un tempo di crisi come è il nostro? È ancora possibile una filosofia che non solo indaghi, ma si metta al servizio del presente? Ritrovare il senso della filosofia in un’età di crisi come è quella che andiamo attraversando costituisce l’urgenza da cui muove Rossella Bonito Oliva, che riflette sulla nostra contemporaneità e sulla crisi che la caratterizza interrogando le grandi figure dell’etica. Apparsi nell’arco di un decennio (2014-2021), i dieci saggi raccolti nel volume possono essere letti come una sorta di documento unitario del lavoro di elaborazione teorica che l’autrice sta attualmente compiendo. Al centro di queste pagine troviamo la questione decisiva del rapporto con l’Altro, declinata come ricerca complessiva sui temi dell’essere e dell’orientarsi nel mondo, della cultura e dell’interculturalità a partire dalle grandi categorie di crisi, di vergogna, di memoria, di dignità, ecc. In Cronache di un tempo di crisi, saggio che apre il volume, Rossella Bonito Oliva tenta una diagnosi che va al fondo della crisi dei valori e del non-senso che costituiscono il presente. «Con un’attitudine che richiama da vicino la sensibilità di Camus nei confronti della peste come realtà e metafora» (V. Carofalo, D. Salottolo, prefazione, p. 15)   ̶   l’autrice ritrova nella recente esperienza della pandemia e del contagio, e nella situazione emotiva del sentirsi minacciati da un nemico invisibile e mortale, una traccia per comprendere l’attuale status dell’esistenza. La sua ‘diagnosi’ è che oggi si viva come in una situazione di contagio, e che la crisi che stiamo attraversando si radichi, più che nella disgregazione dei valori, nello stare al mondo in una posizione di distanziamento dall’Altro e di «evitamento dell’Altro» per la difesa e la salvaguardia di sé, che si dà come postura dell’uomo contemporaneo. Incapace di co-esistere (essere con l’Altro), l’uomo è caduto nel solipsismo, negando l’esistenza come vita comune.
Nel riflettere sull’individualismo e sul sentimento di indifferenza nei confronti dell’Altro che segnano l’atmosfera dei nostri giorni, Bonito Oliva privilegia come campo di indagine la figura della vergogna (Dal grido animale al silenzio dolente: una vergogna senza colpe). La filosofia di Hegel, la questione della parità di genere così come posta da Virginia Woolf, la psicologia del profondo, il pensiero antropologico e la letteratura postcoloniale di Rushdie e di Coetzee concorrono a definire un pensiero che dal sentimento della vergogna riconduce all’ethos. A partire dal modo in cui l’etica influenza le costellazioni i ‘travisamenti’ della vergogna, Bonito Oliva ritorna sulle logiche di discriminazione e di asservimento e sul sentimento di superiorità e di avversione che fanno cessare le condizioni della vita comune fondata sul senso di condivisione e di reciproca dipendenza dall’Altro.
Nei saggi La vita in figure. Tra sfondi emotivi e orizzonti etici e in senso comune e senso del comune nell’orizzonte/mondo, l’autrice ritorna sulla crisi come impoverimento dell’uomo; e sullo f
spaesamento, come esito inesorabile dell’individualismo e come impossibilità di «rintracciare non solo schemi condivisi di interpretazione del mondo, ma anche tracce che ci consentano di leggere la nostra vita nella sua dimensione quotidiana come collegata a quella altrui» (prefazione, p. 9).
Per esplorare la problematicità dell’esistenza, Bonito Oliva si affida anche al mito e alla narrazione poetica, in cui ritrova una via privilegiata per comprendere la crisi del presente e per immaginare un possibile cambiamento. Esemplare in tal senso è la poetica di Leopardi   ̶̶   dalle Operette morali (Storia di un genere umano, Dialogo di un folletto e di uno gnomo, Scommessa di Prometeo, Copernico) alla Ginestra   ̶̶   che emerge come riflessione sulla vita dell’uomo, di cui esprime l’insensatezza, l’inanità e il senso tragico. La poesia costituisce il contributo di Leopardi alla «comprensione disincantata» della condizione dell’uomo che, attraverso il pensiero poetante, si rivela animato da una forza distruttrice e sospeso tra insoddisfazione e inquietudine per la perpetua esposizione al desiderio e per la perenne rivalità con l’altro uomo, che ha come esito naturale la morte. Ma la narrazione poetica impedisce di «rassegnarsi a una lucida anatomia della miseria umana». Tra immaginazione e memoria, il racconto fornisce un pharmakon alla crisi e alla sofferenza umana in quanto possibilità di «collegare cose e momenti» e di ripristinare «il legame interrotto dell’uomo con l’altro uomo» (p. 174), ricostruendo l’articolata tessitura dell’esistenza (Fingere storie tra immaginazione e rimembranze).    
Dalla diagnosi della situazione critica dell’esistenza alla sperimentazione della cura: riorientarsi nel mondo, ritrovare l’originario e ‘innocente’ rapporto di condivisione e di reciproca dipendenza dall’Altro è, per Rossella Bonito Oliva, sempre possibile percorrendo il sentiero accidentato della ricerca della memoria. Attraverso figure di grande pregnanza simbolica – dal personaggio di Funes, protagonista dell’amaro racconto di Borges, alle immagini del viaggio e del sottosuolo – l’autrice ritorna sulla dicotomia e sulla dialettica tra memoria e oblio, sul nesso tra memoria e tempo e sul profondo legame che sussiste tra memoria e vita. Itinerario nei paesaggi onirici popolati dai fantasmi dell’inconscio, o cammino tra i monumenti e le vestigia di un passato storico e artistico di straordinaria grandezza (Grand Tour), o ancora percorso nella letteratura e nelle arti visive che restituiscono un’immagine dell’antico (vedutismo, incisioni di Piranesi), il viaggio è, in queste pagine, paradigma del ritorno della memoria. È immagine emblematica della riappropriazione consapevole di un passato collettivo obliato, rimosso, e di un universo di significati e di valori comuni, in cui l’autrice ritrova le condizioni del dialogo interculturale, reso possibile dalla riscoperta di un’eredità condivisa da tutto il mondo occidentale (Un percorso italiano tra rovine e tracce oniriche). 
Ricercare la memoria è anche ritornare alle radici, ‘smarrite’, ma mai perdute, della nostra esistenza come vita comune. Tra ‘conquista’ e ‘perdita’, ‘ritrovamento’ e ‘smarrimento’, il fondamento del nostro stare al mondo è posto   ̶    sulla scia di Dostoevskij, ma con una lettura originale attinta anche al pensiero di Platone, di Kant e di Hadot, così come alla letteratura di Proust e di Nabokov   ̶   in analogia con il sottosuolo (Ricordi dal sottosuolo. Un mondo invertito). Immagine che, nella trama continua tra visibile e invisibile, è chiamata a rendere la tensione tra l’esperienza soggettiva del mondo e la percezione originaria dell’esistenza come ‘essere con altri’. Rovistare nel sottosuolo equivale a seguire una traccia per superare l’individualismo del nostro tempo, per ritrovare la primigenia familiarità con l’Altro e per «ricollocarsi nel mondo, assumendo il peso della complessità e della pluralità» delle esistenze (p. 32). 
Restituire la memoria risponde anche al dovere morale di farsi carico della testimonianza della disumanizzazione e del dolore dell’uomo. Bonito Oliva mostra come la voce del testimone si opponga alla manipolazione e alla paralisi della memoria, e alla ‘politica di morte’ a cui il silenzio e l’oblio rispondono, a partire da una scelta e da un’organizzazione selettiva del ricordo, e secondo un registro che incrocia memoria individuale e memoria collettiva (Memoria e violenza. Una torsione della condizione umana). Narratori e interpreti della violenza e degli orrori del ‘secolo breve’, Hannah Arendt, Emmanuel Lévinas, Hans Fallada e Primo Levi figurano, in queste pagine, come testimoni dell’offesa alla vita e dell’oltraggio alla dignità dell’uomo, e come esempi di consapevolezza etica e di impegno responsabile nei confronti dell’umanità e del futuro. Più che atto di denuncia, la testimonianza della crisi dei valori e della vita umana, è esercizio di resistenza e di disobbedienza contro ogni cinica rassegnazione. È atto rivoluzionario che, come mostra l’autrice, apre al rispetto della dignità dell’individuo e al valore del «cammino comune tra umanità ed esistenze» (p. 40) come al senso più autentico della vita umana (Questioni di Dignità). La riflessione di Rossella Bonito Oliva risulta importante per complessità tematica e teorica, e per la ricchezza dei riferimenti culturali che ne costituiscono lo sfondo. Non solo Hegel, Sartre, Heidegger, Adorno, Blumenberg, Simmel, Bauman, ma anche Dostoevskij, Proust, Kafka, Camus, Brecht, Orwell, per citare solo alcuni dei molti filosofi, letterati ed artisti a cui Bonito Oliva attinge la sua riflessione. Filosofia, letteratura e poesia concorrono a definire un pensiero che esplora l’opacità e le contraddizioni del nostro tempo, e che non è semplice rinvenimento dei limiti di un’epoca, «né solo una fatica o una battaglia per i diritti, ma un impegno per il futuro di un’umanità capace di parlare nella polifonia delle voci» (p. 16).  
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